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LO 

INGRANDIMENTO DI LIVORNO 

1 

Mentre il bronzo di Marte orribil tuona (1) 
Dell' Ebro in riva a estcrminar la gente , 
E tremenda la Scitica Bellona 
Invade i gioghi del Caucaso algente, 
Mentre il fato dell'Affrica imprigiona 
Sotto il suo piede il Franco ardir possente, 
E mentre insomma fuor dell' alpi terra 
Non v' ha , in cui taccia il fulmine di guerra - 

II 

Ti solo, Angiol di pace e di conforto, 
Tutto rivolgi ai sudditi l' amore , 
E nell'ampiezza del tuo genio scorto 
Schiudi a ciascuno un avvenir migliore. 
Tua regal mente sul Liburneo Porto 
Va spargendo ogni di luce maggiore, 
Gli alti effluvi di cui rammenteranno 
Quei che tradir la verità" non sanno. 
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Io pur, con Musa di virtude accesa , 
Figlia del vero , il Tuo Germano Augusto 
Cantai di Saida alla recente impresa , (2) 
Non indegna del secolo vetusto. 
Né fu da me la Maestade offesa 
Con incanto sognato , o amore ingiusto , 
Ma quanto Ei fe nelle mirabiP opre 
Tutto nel canto mio chiaro si scopre. 

IV 

Soffri , o Signor » che a quella stessa lira , 
A cui sposai le sue , sposi or tue laudi , 
E quel paterno amor che in Te si ammira 
Del giusto dritto il mio tacer non fraudi; 
E mentre invidia iman freme e s* adira 
Chè ogni sentier del male oprar le claudi , 
Io, lasciata la squallida officina, 
Poggio Cigno dirceo l' ascrea collina. 

V 

Chi da Sirocchio spinto , al mar tirreno 
Vien , rivolto a Labron , premendo il dorso. 
Ossia che nasca il sole o venga meno , 
Nel frenar , qui giungendo , al legno il corso 
Da un orizzonte limpido e sereno 
Sente lenire ogni suo mal trascorso, 
E alla dolce temprata aura che spira 
D* incognito piacer V alma delira. 
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VI 

Volge a sinistra , e qui della Meloiia 
Vede la solitaria eccelsa Rocca, 
Che come segno di feral vittoria 
Sorge dal mare , e il Ciel coi merli tocca. 
Nella fraterna abominata istoria , 
Che d' ogni eccesso orribile trabocca , 
Un loco ella ha di sangue , chè vedea 
Spenta Pisa cadere , e non cadea. 

VII 

Fugge da quella del nocchier la vista 
Rivolgendosi a destra, e lungo il lido 
Sorger vede palagi, e più che acquista 
Del corso presso lor sul flutto infido 9 
Rimembranza crudel più noi contrista, 
Anzi lieto trae fuor dell' alma un grido 
Che la ripercussion della dolce aura 
Al suo cor lo rimanda e lo restaura. 

Vili 

Di saggia precauzion Agli , rimira 
Due vasti asili sulla stessa parte , (3) 
Il più lontan de' quai lo sguardo tira 
tv ogni famoso nella nobil' arte» 
In che fu sommo Bruncllesco , e aspira 
Pervenir quivi , onde ritrarlo in carte , 
Tanta è la fama che suonare intende 

Del tuo Grand' Avo , da cui nome prende. 
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IX 

Entra , e di quel Filosofo Regnante , 
Alla cui fama Y infinito é meta , 
Vede in marmo la immagine spirante 
Nella solerzia sua tranquilla e lieta. 
Le si prostra umilmente, e in quell'istante 
Ha sol desiderato esser poeta , 
Onde alla lode consacrar l' ingegno 
Di chi più assai n* era d* Alfonso degno. 

X 

Alla presente età quindi il pensiero 
Volge , pensa , riflette , e sclama alfine : 

• Beata Etruria che si dolce impero 

• Ti donar le potenze alme e divine! 

• Lungi da te non e contento vero, 

• Fur sempre ignote a te stragi e rapine , 

• Nè altri han qual te , che i lor desiri a freno 

• Ritener sappia, un Angiolo terreno. • 

XI 

Poi con attenzion mira l' ostello 
Magnanim' opra di si vasto ingegno , 
E tratto fuor coir anima da quello 
Sembra rapito nel Celeste Regno, 
Quivi esser vede il tuo Grand" Avo, e ad Elio 
Col desio , che varcar suole ogni segno , 
Parlar vorrebbe , ma un potere arcano 
Fa che non suoni in ciel detto profano. 
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XII 

E rimosso dall' estasi e venuto 
Laddove di salute alto grandeggia 
Nuovo edificio, il cui disegno arguto (4) 
Ogni più vasto immaginar pareggia. 
Gli dan coi baci lor le onde tributo , 
L'Etrusco Genio qui come in sua reggia 
Gol tuo gran Padre ragionando stassi 
Che anco per pace a eterna gloria vassi. 

XIII 

Non havvi qui belligeranti prore 
Di fulmini di guerra onuste e gravi , 
Use a spirar pietà mista ad orrore 
In chi piangea la crudeltà degli avi. 
Ma i giorni a far più lieti dell' amore 
Vengono al soffio d' aurette soavi 
Entro battelli , o a raddolcir gli affanni 
Giovani e ninfe sull' aprii degli anni. 



XIV 

Qui non ascolta i pianti , ed i lamenti , 
Come altrove ascoltò , di madri e spose , 
Che degli ultimi amplessi a far contenti 
Corron figli e consorti sospirose. 
Quivi i tonanti bellici stromenti 
O cangiò in sacre squille , o li depose 
Il tuo Genio, Signor, che a miglior meta 
Mira, onde far del tutto Elruria lieta. 
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Qui tutto è pace , e colla pace insieme 
Veglia attivo commercio in ogni parte. 
Quivi d' inopia il cittadin non geme , 
Tanto Cerer sue grazie ivi comparte. 
Quivi avverati i sogni della speme 
Veggonsi , e 1' arte fatta emula all' arte , 
Qui più dolce incomincia era novella 
Sotto l' influsso di si amica stella. 

XVI 

Questo è P emporio dell' Etruria , questo : 
Grida il nocchier , di ben verace é il lido. 
Quivi in terreno aspetto manifesto 
Regna il suo Genio al sacro patto fido. 
Nel divisar , nel provveder si presto , 
Che par mendace di sua fama il grido , 
Per esso qui nel primo alto decoro 
Reddita par la bella età dell' oro. 

XVH 

• 

Ma qual' è il suo stupor quando arrivato 
É dove un di sorgean le antiche mura , 
Nel cui cerchio era il popolo ammucchialo 
Sempre in magion d' interminata altura ? 
Or tutto quanto in pria parve isolato 
Vede riunir con instancabil cura , 
E vede incorporar borghi e contrade , 
E ove pascean le agnellc èsser CiHade. 
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XVIII 

Vede mura novelle in ampio e vasto 

Giro estendersi , e chiudere in sé quanto 
Eletto è per natura a far contrasto 
Con Tempe stessa , o ad involarle il vanto. 
E ove il suolo apparia corroso e guasto 
Converso è in loco di soave incanto, 
Talché un insieme armonico variante 
Fan palazzi, giardin , fontane e piante. 

XIX 

Appo il mare , che bagna da Occidente 
Questa nuova Sidon , s' erge una porta , 
Alla cui vista 1' affannosa mente 
Si scuote , si ristora , si conforta. 
Qui varchi un fosso cosi dolcemente 
Sovra di un ponte, che di là ti porta 
Dove con nuovo magistero , Parte 
Sembra aver tutte sue bellezze sparte. 

XX 

Di fuso ferro si ritratti al vero 
Quinci e quindi nuotar vedi i DelGni , 
In guisa che richiamanti al pensiero 
I Ghiberti, i Bologna ed i Cellini. 
Né a prezzo d' oro V avido straniero 
A noi mandolli d' oltre i gioghi alpini , 
Ma su wr qui nella rinata Etruria 
U* d* alti ingegni non fu mai penuria. 
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XXI 

Nostro è il terren d* onde il metallo emerse , 
Nostro è pur quello ore s* affina , e dove 
Quasi in forme animate si converse, 
E in fogge sempre variate e nuove. 
Qui regna il Sir che a cotanl'artc aperse 
Vasto campo di gloria , e che la muove 
SI altamente , che il dimostra appieno 
Degno rettor del classico terreno. 

XXII 

La parte austral ti schiude il varco e guida 
Alle nostre antichissime maremme. 
( Che il ritornarle a vita Iddio confida 
Al genio di Colui che a Signor diemme , 
Laddove tanto d* ubertà s' annida 
Che men cari sarian gli ori e le gemme , 
E già per sua regal fervida cura 
Incomincia a sorridervi natura, ) 

XXIII 

Qui si fermi il tuo sguardo, e qui la mente 
Pasci di quanto di novel si trova , 
E se commozione alta e possente 
Conciterà tua grande anima a prova , 
Non scordar la veridica sorgente, 
A cui deve Labron quanto rinnova , 
Sorgente limpidissima , che vene 
Inesauste ritrae dal comun bene. 



)( 11 )( 



XXIV 

Quivi eleganza è d' architetto , e quanto 
Di popolar vantaggio esser può mai 
Il commercio vi trova , e in ogni canto 
Segni evidenti d* alto scopo avrai. 
Quinci altra Porta non di valor tanto 
Per comodo comun veder potrai 
Nella sua costruzion semplice e schietta , 
Ma grande ha il nome che Leopolda è delta. 

xxv 

S'apre a Oriente ampia Regal Barriera, 
Che il vero nome da Fiorenza ha tolto. — 
In essa quanto il sommo gusto spera 
È dall' esimio artefice raccolto. 
A ben ritrarla in la sua foggia vera 
È troppo grave incarco a genio incolto, 
Però fia meglio far qui senno, loco 
Dando al silenzio che parlarne poco. 

XXVI 

Altra inverso Aquilon Porta mi appella , 
Su cui marmoreo sta Leone alato 
Superbo e altero si , che par di quella 
Ivi esser posto a preservare il fato. 
Dispiega 1' ala maestosa e snellii , 
Coir artiglio il Vangel tiene abbrancalo , 
E par che dica al lampeggiar degli occhi: 
— Son la forza di Dio, nessun mi tocchi. — 
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XXVI! 

Qui su ferree colonne all'uopo fuse. 
Sommo delle arti belle onore e fregio , 
Ricche per vaghi intagli in ordin chiuse 
Vedi Curve posar d'Italo pregio. 
Sono di ferro anch' esse , e in lor dichiuse 
Gran parte di sua mente il fabro egregio, 
Tal che, ove il guardo tuo su lor s'arresti. 
Par che nuli' altro a desiar ti resti. 

XXVIII 

Di qui la via che dal Vapore ha nome , 
E che di sé tanto stupir facea , 
Di qui principia , e mal diresti come 
Vai per quella si rapido ad Alfca. 
Sono le forze cosi oppresse e dome 
D' invidia che contr' essa «gnor dicea , 
Che ornai caduta affranta e derelitta 
Morde se stessa air ultima sconfitta. 

XXIX 

Chi può descriver gli avvantaggi, e i tanti 
Risparmi in tempo ed in denar , che sente 
Il commercio fra noi ? — quanti son , quanti 
Che avean Livorno appena entro la mente, 
E che dai campi lieti e festeggianti 
Vi giungon* or con moto si freguente , 
E paghi i voti lor lo stesso giorno 
All' albergo natio fanno ritorno ? 
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XXX 

Ma procedendo dalla stessa parte 
Trovi a un tra d* arco al punto iporbereo , 
Giacente un lago, a cui dà il mar con arte 
Tributo quinci e quindi il nostro Alfeo. (5) 
Ampio edifìcio lo divide e parte 
Degno del roman gusto e dell* acheo , 
Sotto il qual vedi ognor di merci carche 
Passar dell* Arno , e ripassar le barche. 

XXXI 

Passare e ripassar , poiché per due 
Aditi immensi comunican le acque 
Da gran volte coperti 9 e in amenduc 
Tanto del popolar ben si compiacque 
Chi le ordinò , che queste opere sue • 
Guatò la cupa maldicenza e tacque. 
Ché ancor qui vede a cotal ben , lo stesso 
Ben di stato congiunto in dolce amplesso. 

XXXII 

Meravigliato e pien dell' ampia e nuova 
Bene intesa perifrasi s' arresta 
L* estraneo viatore , e sì gli giova 
Volgere il guardo in quella parte e in questa , 
Che ovunque il giri, o il fermi ei sempre trova 
Cosa, che a nuova meraviglia il desta , 
Poiché quel loco in prima orrido e incolto 
Ha d' architetto il bello in sé raccolto. 
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XXXII! 

Ma pur di ciò eh* egli osservò finora 
È nulla o poco, al paragon di quanto 
Resta a vedersi ed ammirarsi ancora; 
E ove sembrar non deggia opra d' incanto 
Quel bello che vedrà , giudichi allora 
Qual* altro aver può mai su quello il vanto, 
E a quale apparterrà celeste sfera 
L'inclito Genio che all'Etruria impera. 

XXXIV 

Là dove sbocca la più gran contrada 
Che 1' antico Labron quasi divide , 
Mentre si fa ch'ogni muraglia cada, 
Tal gigantesca opra eseguir si vide, 
Per la quale av verrà che eterno vada 
Quello , a cui tanto immaginar sorride , 
E ciò che imprende or qui mia musa a dire 
Sembrerà forse un sogno air avvenire. 

• XXXV 

Quivi è il caual che maestoso e altero 
Le prische mura di Labron cingea , 
Lo eccelso architettonico pensiero , 
Con questo alla difesa provvedea 
Della stessa Ci Un de, e allo straniero 
Fu di sommo stupor quando il vedea. — 
Dava qui , fin dal suo tempo vetusto 
Malagevole accesso un ponte angusto. 
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xxxvi 

Or volendo il sovrano alto volere 
Riunir l'antica alla città novella , 
( Poiché più non è dato di temere 
La orribil di nemiche armi procella ) 
E offrir comodo immenso al passeggiere 
L* opra rendendo oltre ogni creder bella , 
Stringe il canale , e il fa con volta poi 
Servir di piazza , e di gran piazza a noi. (6) 

XXXVII 

Qui altero monumento (7) erger si vede 
Dal Regio insigne nobile architetto, 
Che di eleganza, e di beltà fan fede 
E V ordine sublime e il vago aspetto. 
L' interno d* esso fia come si crede 
Di molta acqua potabile ricetto, 
Versata quivi da più gran Conserva 
Che in ben altra maggior copia ne serva. 

Volgi gli occhi ali? intorno , e se non hai 
Amor del bello, che qui si produce, 
Passa senza osservar, ma non dir mai 
Che il desio di veder ti è sprone e duce. 
Né fra i civili usi arrotarti, e vai 
Fra i ghiacci eterni ove del sol la luce 
O non si mostra , oppur si mostra tale 
Che al bello , al santo ad infiammar non vale. 



xxxix 

Terme , Circhi , Teatri io fogge nuove 
Mostrò la vasta inarrivabil Roma, 
( Segni di sua grandezza e vere prove 
Che tributo le die la terra doma ) 
E Templi eccelsi al favoloso Giove, 
Nel cui nome appari dritto ogni soma 
Che s' imponeva alle straniere genti , 
È bella anche la morte infra i tormenti. 

Ma qui , se opere altissime pregiate 
Vedonsi consacrare al comun bene, 
Non coi tesor di genti debellate , 
Con che spesso sciogliean le lor catene ; 
Né coi prodotti di reggie spogliate 
Qaggiù recati da barbare arene, 
Ma per voler del nostro Prence stesso 
Gran promolor dell'arti e del progresso. 

XLI 

Ma oh ! come lungi dal proposto mio 
Ne andai quasi dall' estasi rapito ! 
Vi torno ( e iia di me ciò che vuol Dio ) 
Rispondendo dell' obbligo all' invito. — 
Il Genio , che sovente al vate aprio 
Un sentier per virtù piano e fiorito, 
Di starmi appresso a seguitar non sdegni , 
E il desiato illustre fin m' insegni. 
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Ecco il vasto , il superbo monumento (8) 
Contro cui sparlò tanto invidia , e tacque. - 
Qui Parte superar seppe 1' intento; 
Qui spaziare al genio Italo piacque ; 
Qui si conservan contro ogni aspro evento 
In copia immensa, e vi si purgati l'acque. 
Qui vengon d' oltre mare e d* oltre monte 
Rispettosi a curvar V altera fronte. 

KLIII 

lo stesso vidi lo stranier sovente (9) 
Stupirsi in rimirar tanta bellezza, 
E far tesoro con arguta mente 
E trarre in carte ciò che più s' apprezza. 
Lo udiva io quindi con anima ardente 
L* idea concetta commendar, 1* altezza 
Di quella concezion , che per tal' uopo 
Non fu vista simil prima nò dopo. 

XLIV 

Uno Istituto Sacro, un Tempio (10) in faccia 
Ergonsi a questa opera insigne, e intanto 
Si studia ivi d'appresso, e si procaccia 
Di rattemprare ai poverelli il pianto. 
Se 1* opulento ora da sé lì scaccia , 
Sordo alle voci del Vangelo santo. 
Fra poco fian pel nostro almo Signore 
D* aspra sorte involati al fier rigore. 
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\LV 

Poiché per essi ampio edificio alzarsi 
Vedremo , ove potran lieti e securi 
Dai lunghi e spessi steoti ripararsi, 
E i lor giorni cosi render men duri. 
Le agnelletto innocenti separarsi 
In tal modo vedrem dai capri impuri , 
E a chi per arte stà fra i cenci avvolto 
Sarà tolta ogni maschera dal volto. 

XLVI 

Né si vedranno entro Livorno a torme 
Errar più età dei sessi ambo commiste, 
E donzellette d* avvenenti forme , 
E garzoncelli di si vaghe viste, 
E lassi vecchi mal seguenti 1* orme 
Di donne avvezze ad opre oscene e triste, 
Che col pretesto d'accattarsi l'esca 
Fanno di mal quanto a lor prò riesca. 

XLV1I 



Quei che astretti da rio bisogno or vanno 
La man stendendo con ribrezzo al core , 
Volenteroso d' animo entreranno 
In quell' asil di carità , d' amore. 
Gli altri , o da inerzia vii si spoltriranno , 
O di Labron per tempo uscendo fuore 
Torneranno alle marre , e in questa guisa 
Sarà tanta genia da noi divisa. 
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XI.VIII 

A tal Gittade , che fìnor cedea 

Per grandezza e beltà d'Italia a molte, 

Ora che cosi splendida sorgea 

Dal suo nuovo epiciclo , e che raccolte 

In sé d'ogni portento opre vedea 

Dal lungo d' ignoranza error di sciolte , 

Poche , fra le sue tante emule e suore 

Potranno dir: — tu sei di noi minore. — 

XLIX 

Qui della patria dal Padre Regnante 
L' uso del Gas è a alluminar concesso , 
Che per distillazion dal vegetante 
Si sprigiona, e una luce abbiam da esso 
SI limpida , si pura e fiammeggiante , 
Che da lume e riscalda a un tempo stesso 
E da più tubi e storte e imbuti passa 
Ovunque vuoisi , e d' arder mai non lassa. 

L 

Or' io dovrei con prolungati accenti 
Ampio di questo Gas recare un saggio , 
E con ragioni valide , e patenti 
Renderne conto a pubblico vantaggio ; 
Ma come , se dei fisici portenti 
La teorica appresa unqua non haggio ? 
Come sepp' io del Termolampo , e dove 
Intesi o vidi esperimenti e prove? 
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1.1 

O di Lebòn chimico gonio , a cui 
Pria U" ogui altro natura dischiudea 
Gran parte in questo degli arcani sui , 
Colant* orma del Nume io te vedea. 
Tu che primiero designavi altrui 
L'alto coucetto di tua vasta idea. 
Deh ! mi perdona se , di scienza privo , 
Poco di tua scoperta e canto e scrivo. 

L1I 

Sol dirò: se Taylor fra milk* e mille 
Chimici insigni a rintracciar venia 
Perfetto il modo, e se appo lui De-Villc 
Spettacol tanto all' Inghilterra oflria , 
Primo allumando alti palagi e ville . 
In oblio tua virtù posta non Ga , 
Anzi , ambita mercè , di vera gloria 
Pagina eterna ti darà l'istoria. 

LUI 

Salve, dunque, o gran genio. — Anche in Livorno 
Vinte cosi le tenebre saranno; 
Tal che invano al benigno astro del giorno 
I fiammivomi rai s' asconderanno. 
E quando nuovamente a noi ritorno • 
Nella lor maestà lieti faranno , 
Non fugberan più la caligin truce, 
Ma sulla luce veiseran la luce. 
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LIV 

Voi di Francesco altere, e di Fernando 
Ombre che ( ha già due secoli ) formaste 
Progetto il più famoso e memorando 
Allor che qui tanta cittade alzaste. 
Se per diporto , o dagli elisi in bando, 

V aggirate in Labrone , ove imperaste , 
Stupite come il Sir d' Etruria nostra 

I pensier vostri ingigantisce e mostra. 

■ 

LV 

Stirpe di sommi Imperatori , avea 
Imparato a regnar pria che regnasse , 
E quando al soglio, imberbe anche , ascendea 
Quale in senno fu mai , che 1* uguagliasse ? 
Chi sollevar più i miseri sapea? 
Chi <r Esso fu che più le scienze amasse ? 
Chi più le arti animò ? — chi con più cura 
Render lo stato florido procura? 

LVI 

Regal Consorte il ciel donogli. — Quella 
Ornai due lustri or son , venir vid' io 
Di sue virtudi maestosa e bella 
Come rosa sul margine del rio. 
Forse il Sebeto si lagnò quand' Ella 
Addio , gli disse , amato fiume , addio : 
Ma 1* Arno ... oh ! V Arno in rimirarla tacque 

V antico suo dolor , tanto gli piacque ! 
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LVII 

E già di vaghi figli Essa fea lieti 

E lo Sposo Regale a un tempo e noi ; — 
V avvenir dischiudetemi , o Pianeti , 
Se tanto il Cielo oggi concede a voi. — 
Son parte dell' Eterno anche i poeti , 
Ed Ei gli amò quaì fidi araldi suoi , 
Come i Regnanti ama che in terra sono 
Di lui figura allor che stanno in trono. 

LVIII 

Ma d' innanzi al fatidico pensiero 

S' apre la nebbia che il futuro asconde , 
Ed al veglio , che rapido e leggiero 
Vola al cenno del fato e non sa d' onde , 
Deh ! soffermati , grido , ed ei severo 
Mi riceve sull' ali e non risponde , 
E con la foga di furioso nembo 
Recami , e gitta a eternitade in grembo. 

LIX 

Ivi è un gran Tempio , e di fulgor celeste 
Nella sua maestà tutto riluce 
In guisa tal che ovunque il guardo arreste 
É abbarbagliato da cotanta luce. 
Ma in dolci modi , e con maniere oneste 
Spirto del Cielo scuotemi , e conduce 
Entro quel Tempio e mi dimostra i nomi 
Che non San per 1' età languidi o domi. 



LX 

Quel del Primo Leopoldo a cifre d oro 
Scorgovi , da cui V Arno un nuovo apprese 
Di savie leggi orrevole tesoro 
Dal di che al Tosco fren la mano stese , 
Nome che in metro altissimo , e canoro 

- 

Suona per tutto 1* Italo paese , 

Che quanto decretò regnando in terra 

A proprio esempio ogni alto cor rinserra. 

LXI 

Quel del Terzo Fernando , che fra noi 
Dopo d' Esso regnò , quivi rimiro; 
E fra questi di pace incliti Eroi, 
Che al ben comun sacraro ogni sospiro, 
Quel del Regnante mio Sovran dipoi , 
Che di pochi anni nel si breve giro 
Tai cose divisò , che adolatrice 
Fan la fama parer che le ridice. 

LXII 

Appo di questi in chiare note e vive 
Legge lo sguardo mio queste parole : 

• Di Regal fanciolletto , che le rive 

• Bea dell'Arno, a Leopoldo inclita prole, 

« Con gli Avi , e il Padre ( Eternità lo scrive, 

• Eternità che unqua mancar non suole ) 

• Fia scritto il nome , e accanto indi l' avranno 
« Quanti dal sangue suo discenderanno. 
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• Simile al Padre fervido il pensiero 

• Avrà di fare il popol suo beato , 

• Vigile seguitando quel sentiero 

• Per cui seggio celeste é riserbato. • 
Qui P estasi sparisce. — A tanto vero 
Arrida il Nume, che ha soggetto il fato. 
Mentre il Cantor , che rivelarlo ardia 
Col tuo perdono ogni sventura oblia. 

F1XE 
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(0 Questo Poemetto fu ideato e incominciato a scriverà nel tem- 
po del fatai bombardamento di Barcellona e durante la guerra 
civile di Spagna. 

(2) Si allude al Poemetto dello stesso autore intitolato, Federigo 

d'Austria alla presa di Saida nell'anno «840. 

(3) I Lazzeretti, il più Umano de' quali porta il nome di .San Leo- 

poldo, perché fabbricato per ordine di S. A. 1 e R Leopoldo 
primo di felice memoria. 

(4) Lo stabilimento detto della Sanità inalzato per ordine di S- A. 
I e R. Ferdinando Terzo di felice memoria. 

(5) La nuova Darsena , e lo stabilimento della cosi detta Dogana 
dell'acqua. 

(6) La nuova vastissima Piazza denominata volgarmente del Vol- 
tane , opera dell' insigne Architetto Sig. Hcttarìni. 

(7) Il così detto Cisternino inalzato per ordine di S. A. L e R. 

Leopoldo Secondo con l'opera dell'insigne R. ArchlteUo Sig. 
Cavaliere Vincenzi! Pocclanti. 

(8) L° gran Consena dell'acqua denominata altramente Cisteroonc 
superiore a qualunque elogio, opera dell' insigne Architetto 
che sopra. 

(9) Ciò non e fantasia poetica, ma verità istorica. 

(10) Il nuovo Seminario già incominciato. 
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